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«APERTURE» DEI PRESIDENTE PC 

Soddu: «Senza 
i comunisti 

non si governa 
la Sardegna» 

Proposto un governo con tecnici indicati dai comu
nisti — il nodo resta sempre il PCI nella giunta 

Proposta una 
conferenza 
regionale 

sulla coltura 
dei tabacchi 

LANCIANO — Tabacchi
coltori a convegno, dome
nica mattina, a Lanciano: 
l'iniziativa, organizzata 
dalla Conf-coltivatori regio
nale, aveva lo scopo di 
fare il punto sul ruolo del 
settore e sulle sue prospet
tive, Introdotto da Bruno 
Scaglione, presidente del 
consorzio tabacchicoltori 
d'Abruzzo, il convegno è 
stato concluso dalla respon
sabile nazionale del con
sorzio stesso, Biagini. 

Lanciano è nel cuore di 
una delle zone-cardine per 
la produzione della foglia 
di tabacco orientale, una 
qualità particolare del pro
dotto; a Lanciano esiste 
uno dei più antichi tabac
chifici del paese. TATI 
per il quale sta andando 
avanti un processo di pri
vatizzazione, fortemente 
contrastato dal sindacato e 
dai colticatori. Si è parla
to, al convegno, del nesso 
che corre tra le prospetti
ve del settore e il mante
nimento della presenza 
pubblica in Abruzzo: è un 
settore in cui dominano le 
multinazionali, ed è assen
te qualsiasi tipo di pro
grammazione 

In questa situazione, la 
attuazione degli accordi 
comunitari sulla produzio
ne di tabacco e sulla fab
bricazione dei e prodotti da 
fumo», rischia di trasfor
marsi io una < via Ubera » 
alle cinque grosse multina
zionali del settore. In par
ticolare, i coltivatori han
no denunciato la «latitan
za > della Regione 

Il convegno ha deciso di 
inviare una delegazione al
la Regione per ribadire la 
urgenza nella convocazione 
della conferenza regionale 
sulla tabacchicoltura, vista 
nella prospettiva di una 
successiva conferenza na
zionale. 

Macellerie 
chiuse ieri 

e oggi: 
scioperano 

i commercianti 
PESCARA — Macellerie 
chiuse ieri e oggi a Pesca
ra e provincia, per lo 
«sciopero» proclamato dal
la Untone commercianti, 
dopo i recenti aumenti di 
prezzi stabiliti dal comita
to provinciale, prezzi che 
non hanno soddisfatto la 
categoria: il « blocco del
la bistecca >. è dunque un 
« signori, a queste condi
zioni non vi possiamo ga
rantire la carne tutti i 
giorni >. e intanto chiudia
mo lunedi e martedì. 

Contro questa azione, de-
finta « indiscriminata > si 
è pronunciata la Confeser-
centi che non è d'accordo 
su ulteriori aumenti della 
carne al dettaglio. il che 
significherebbe — è detto 
in un comunicato stam
pa — pesante e insosteni
bile riflesso sui consuma
tori e innesco di « una 
nuova marcia di aumenti». 
Piuttosto. la Confesercenti 
propone un confronto poli
tico fra i macellai e gli 
enti interessati; non esclu
de il controllo pubblico, ma 
ne sollecita una azione me
no burocratica e che tenga 
conto dei problemi della 
categoria. Sollecita in que 
sto senso la Regione a con 
durre i necessari adempi
menti m vista del passa g 
gio delle competenze (sta
bilito al 1. gennaio "79) 
dai comitati provinciali 
prezzi allo stesso ente re
gione. 

Il controllo pubblico dei 
prezzi, inoltre. va esteso 
ai « passaggi » precedenti 
la vendita al dettaglio. 
conducendo nello stesso 
tempo una lotta alle 
« grandi evi «ioni ». che 
non riciiard.Tro certo i 
piccoli esercenti. Trasoa 
ronza e correttezza devono 
poi informare il funziona 
mento del mercato della 
carne, 

Nel € pacchetto » delle 
possibili risoluzioni di que
sto problema, la Confeser
centi sollecita anche la 
estensione della vendita 
della carne congelata. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Fino a que
sto momento la pretesa 
della DC di dare corso ad 
una giunta quadripart i ta, 
senza e contro 1 comuni
sti, risulta chiaramente 
fallita. Lo stesso presiden
te della giunta on. Pietro 
Soddu, che aveva ricevu
to un mandato rigido tut
to giocato sul quadriparti
to, ha dovuto get tare la 
spugna ed ammettere in 
una intervista ri lascata pri
ma ad un periodico demo
cristiano sardo e poi al 
quotidiano di Cagliari 
L'Unione Sarda, che in 
Sardegna senza i comuni
st i non è possibile gover
nare. Come soluzione im
mediata 11 presidente del
la giunta avanza l'ipotesi 
di «un governo regionale 
con tecnici indicati dal co
munisti ». 

L'on. Soddu ha parlato 
di « una rlvltallzzazione 
dell 'autonomia » attraver
so «un grande movlmen-
to che coinvolga tu t te le 
forze sociali in un dibatti
to Incalzante e fecondo». 
Ma come arrivare alla cor-
responsablllzzazlone del 
partit i dell'intesa nel gover
no della Regione, onde evi
tare che si presenti anco
ra una divaricazione ne t ta 
t ra fase di elaborazione 
del programmi e fase di 
attuazione? In altre paro
le bisogna rispondere con 
chiarezza alla proposta dì 
una giunta di uni tà auto
nomistica avanzata dal 
PCI. 

L'on. Soddu ha quindi 
prospettato « una prat ica 
di programmazione intesa 
non come categoria astrat
ta. ma come precisione dei 
fatt i e capacità di domi
narli negli effetti negativi, 
sviluppandone la carica 
positiva». Vale a dire la 
«piena concordanza» sul 
problemi della rinascita 
raggiunta t ra i par t i t i au
tonomistici. può r imanere 
(come infatt i r imane) una 
cosa as t ra t ta «se non ve
nisse trasferita negli a t t i e 
negli s t rumenti operativi ». 

Tut to ciò vuol dire che 
non si può prescindere dal
la partecipazione diret ta 
del comunisti al governo 
regionale? 

L'on. Soddu Inserisce la 
sua risposta nella « situa
zione speciale » della Sar
degna. Egli, pur non se
parando la situazione sar
da da quella nazionale, av
verte che la nostra isola si 
trova « in una condizione 
sociale ed economica » ta
le da poter « dare risposte 
corret tamente autonome, 
nel senso di una concreta 
rispondenza alle necessità 
della Sardegna ». 

Come è possibile uscire 
dal vicolo cieco In cui si 
trovano 1 part i t i della mag
gioranza di governo, per
durando Il mandato limita
to che Soddu h a ricevuto 
dalla Democrazia cri
s t iana? 

Il presidente eletto am
met te che « le posizioni 
non possono r imanere ri
gide e bloccate», ed occor
re quindi «superare 1 pre
giudizi di posizione e gli 
schemi tradizionali», dan
do * prova di reciproca fi
ducia » e manifestando « la 
capacità di tut t i di rinun
ciare a qualcosa per un fi
ne comune». E* in questo 
passo dell'intervista che lo 
on. Soddu propone una so
luzione intermedia: la co
stituzione di una giunta 
nella quale il PCI potrebbe 
essere rappresentato da tec
nici. 

Parlando dei «passi In 
avant i » che bisogna pur 
compiere. Soddu fa capire 
che si può uscire dall 'attua
le crisi andando verso « una 
ricerca di forme compati 
bill con le distinzioni di 
fondo, ma nella disponibi
lità concreta al movimen
to e al cambiamento fina
lizzati ad un rilancio del
l 'istituto autonomistico. 
della sua efficienza, credi
bilità e capacità di inci
dere ». 

Come si vede, il nodo da 
sciogliere è sempre quello 
della partecipazione comu
nista al governo della Re
gione Sarda. Da qui deve 
cominciare chi vuol vera
mente battere nuove vie 
ed arrivare alla svolta po
litica necessaria per far 
funzionare la programma
zione. 

Il PCI. nei suoi documen
ti ufficiali, ha det to con 
estrema chiarezza cosa bi
sogna fare e come muo
versi per affrontare i pro
blemi più urgenti e quelli 
di prospettiva. Ora spet
t a soprat tut to alla DC sar
da fornire una risposta 
precisa. 
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Una tavola rotonda al 12° Vinitaly di Verona 

Per il vino di Puglia 
il vero futuro 

è nei mercati esteri 
La produzione pugliese è conosciuta all'estero quasi solo come prodotto 
da taglio - Gli sforzi della Regione nel campo della commercializzazione 

Cagliari è sempre più «allo sfascio» 
la giunta continua a non fare niente 
Scuole elementari e medie bloccate perché mancano aule, case pericolanti, ospedali sull'orlo del 
collasso, servizi sociali «a zero»: la giunta mostra ancora di «non preoccuparsi eccessivamente» 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Scuole elemen
tari e medie bloccate a causa 
della disastrosa situazione e-
dilizla; centinaia di case pe
ricolanti rimaste allagate dal
le prime piogge; il centro 
storico completamente fati
scente lasciato in balia di u-
na speculazione selvaggia e 
di un caos completo; ospeda
li sull'orlo del collasso; spazi 
ricreativi e culturali del tutto 
mancanti; servizi sociali e ci
vili assolutamente carenti. 
Ecco descritta in rapida sin
tesi la realtà di Cagliari. 
«Siamo ad un punto di rot
tura. Bisogna intervenire con 
i fatti e non solo con le pa
role»: abbiamo sentito dire 
nelle riunioni convocate dal 
PCI nelle sezioni di S. A-
vendrace e Is Mirrionis per 
un esame, appunto, della cri
si edilizia in quei popolosi 
quartieri cittadini. 

Alla richiesta unanime di 
interventi d'emergenza, con
tenuti in o.d.g. votati dai cit
tadini riuniti nelle sezioni del 
nostro partito, la giunta 
DC-PSI-PSDI-PRI risponde 
praticamente con un nulla di 
fatto. Dove sono andati a fi
nire i fondi ottenuti dallo 
Stato e dalla Regione per i 

piani di risanamento edilizio? 
Perché non si attuano i 
programi elaborati col con
corso dei partiti dell'intesa? 
Cosa intende fare l'ammini
strazione quadripartita per 
dare risposte concrete di 
fronte alla nuova fase della 
battaglia per la casa e per la 
scuola, aperta proprio in 
questi giorni nei quartieri 
periferici e in tutti gli istituti 
cittadini? 

Il dibattito sull'edilizia sco
lastica e su quella popolare 
si sta sviluppando tra i cit
tadini, gli studenti, gli inse
gnanti, ed è ormai entrato 
nella fase calda. Non che 
prima sia stato privo di 
spunti vivaci ed anche pole
mici. Ma ora si è toccato, 
grazie all'ampia discussione 
organizzata e portata avanti 
a livello di base dal PCI, il 
nodo centrale: come sia pos
sibile coniugare insieme l'ur
genza e la drammaticità delle 
«svariate» emergenze e la ne
cessità dei tempi lunghi di 
una programmazione concre
tamente pianificatrice dello 
sviluppo del capoluogo sardo. 

Ecco allora il fuoco di fila 
delle domande. Come si può 
rimettere ordine e far fun
zionare gli ospedali? Dove 
potranno far lezione studenti 

e insegnanti se gli edifici sco
lastici versano in condizioni 
disastrose? Non è forse vero 
che molte scuole elementari 
(quelle di piazza S. Michele e 
di Via Crispi, per esempio) 
sono invase dai topi, manca
no di attrezzature didattiche, 
non vi funzionano i servizi 
igienici? E quali interventi si 
intende attuare per i diecimi
la vani dei quartieri popolari 
da risanare? 

«Nel nostro quartiere — 
dice il compagno Ignazio Me
loni. segretario della sezione 
Rinascita di S. Avendrace — 
la gente ci domanda chi mai 
potrà rispondere a tutti 
questi quesiti. E' un fatto 
importante, che presenta una 
grande novità: non delegare 
ad un gruppo, per quanto 
qualificato, di tecnici e am
ministratori, il governo della 
città. Un primo importante 
passo si è fatto con l'elezione 
dei consigli circoscrizionali. 
Però non basta. Occorre 
creare un movimento vasto, 
capillare, omogeneo, reale 
per costringere la giunta co
munale a dare corso final
mente al programma avanza
to varato dalla nuova mag
gioranza e finora rimasto sul
la carta». 

In che modo rispondono 

gli amministratori? Sempli
cemente ignorando le richie
ste, o al massimo con qual
che battuta demagogica. «In
vece bisogna intervenire — 
sostiene il compagno Franco 
Caruso, segretario della se
zione Centro che opera nel 
centro storico — per far sì 
che t nodi vengano posti sul 
tappeto spregiudicatamente. 
Non si possono più soppor
tare le accortezze diplomati
che e di maniera da parte di 
cht è invece tenuto ad e-
spremere un parere ufficiale, 
operando di conseguenza. 
Ormai siamo ad un punto 
che richiede chiarezza e scel
te precise ». 

La partita è grossa, come 
si vede. La gente di Cagliari, 
i comunisti in primo luogo, 
non intendono restare passivi 
mentre a Palazzo Civico, si 
vanno predisponendo scelte 
decisive. 

Il partito dello scudocro-
ciato vuole mantenere la sua 
egemonia in tutti gli enti e 
tutti i consigli di ammini
strazione. L'assurda pretesa 
riguarda gli Ospedali Riuniti. 
il Centro Oncologico, l'Ente 
Lirico, la Commissione edili
zia, e cosi via. 

Giuseppe Podda 

Dal nostro inviato 
VERONA — La produzione 
di vino in Puglia si aggira 
quest'anno sui 7 milioni di 
ettolitri con qualità sempre 
più qualificate (15 vini doc). 
Di questa notevole produzio
ne solo il 10'ó è destinato 
all'autoconsumo degli stessi 
produttori, il rimanente 90 
è commercializzato sul mer
cato regionale e interno con 
particolare riguardo a quello 
settentrionale; solo una mini
ma. ma molto minima, parte 
riesce ad andare sui mercati 
esteri. 

Sono questi pochi dati in
dicativi, ma sufficienti per 
comprendere quale enorme 
importanza ha per i viticolto
ri pugliesi — nella stragrande 
maggioranza coltivatori diret
ti e piccoli e medi proprieta
ri singoli o associati — il 
problema prima della miglio
re qualificazione di questa 
produzione e soprattutto la 
sua commercializzazione nel 
mercato italiano ed estero. E' 
stato molto opportuno quindi 
che la partecipazione della 
Regione Puglia al 12. Vinitalv 
di Verona sia stata caratte
rizzata quest'anno da un'at
tenzione più specifica ai 
problemi della commercializ
zazione e ai fattori che sono 
a monte di questa. 

Un passo avanti quindi — 
come ha avuto modo di af
fermare il compagno Pasqua
le Panico, presidente della 
commissione agricoltura del 
consiglio regionale, nel corso 
di una tavola rotonda che si 
è svolta alla fiera di Verona 
presieduta dall'assessore re
gionale all'Agricoltura. Angelo 
Monfredi — rispetto alla par
tecipazione pur utile degli 
anni precedenti, quando la 
presenza della Regione Puglia 
aveva avuto più un significa 
to di presenza, sia pure im
portante. di azione di propa 
ganda della produzione re
gionale. Quest'anno insieme 
al padiglione della Regione 
Pugiia. realizzato dall'Ente 
regionale di sviluppo agrico
lo, in cui è esposta l'intera 
gamma dei vini di produzio

ne delle cantine sociali e de
gli operatori privati, si è ini
ziato anche un discorso, ope
rativo sul grosso problema 
della commercializzazione dei 
vini di Puglia. 

ci vini pugliesi per una 
maggiore affermazione sui 
mercati nazionali ed esteri» è 
stato infatti il tema della ta
vola rotonda a cui hanno 
partecipato, oltre all'assesso
re e al compagno Panico, il 
dr. Martelli, direttore dell'as
sociazione nazionale enote
cnici. il dr. Buonassisi, il 
prof. Vitagliano, direttore 
dell'istituto di industrie agra
rie dell'università di Bari, il 
dr. Forte, direttore regionale 
pugliese dell'ICE. il dr. Pepe. 
amministratore delegato del 
l'Agnservice, e l'avv. De 
Castris. viticoltore 
Al centro del dibattito — 

che sarebbe impossibile rias
sumere in una breve nota — 
il problema di come operare 
per diffondere più ampia
mente l'immagine vera dei 
vini pugliesi — frutto del la
voro, dei sacrifici e della 
imprenditorialità contadina 
— sul mercato nazionale e su 
quelli esteri, ove erroneamen
te i vini di Puglia sono con
siderati più da taglio cioè 
per arricchire altri vini. I 
viticoltori pugliesi hanno in
vece in questi ultimi anni 
compiuto seri passi in avanti 
sul piano della qualificazione 
della produzione, cammino 
questo non privo di sacrifici 
che ora va premiato anche 
con una migliore affermazif>-
ne sui mercati ed una più 
adeguata retribuzione del ln-
voro contadino. 

Per una migliore afferma
zione dei vini pugliesi sul 
mercato nazionale e su quelli 
esteri è necessario — è stato 
in sintesi la conclusione della 
tavola rotonda — perseguire 
una politica vitivinicola che, 
con il concorso dei pubblici 
poteri e dei viticoltori e vini
ficatori. punti decisamente 
sulla qualificazione della 
produzione, sulla standardiz
zazione dei tipi di vino, sui 
prezzi ragionevoli per i con

sumatori. sulla costanza di 
approvviggionamento. su una 
programmata azione promo
zionale, su un'efficiente orga
nizzazione della produzione e. 
fattore non ultimo, su una 
valida struttura di commer 
cializzazione. 

Da parte loro le cantine 
sociali de\ono acquisire un 
maggiore potere contrattuale 
nei confronti del commercio 
all'ingrosso e delle industrie 
privale di seconda trasforma
zione e di confezionamento 

Il compagno Panico mette
va l'accento sulla necessità di 
un piano di ristrutturazione 
di quei vigneti pugliesi che 
presentano avanzati segni di 
invecchiamento, mentre il 
compagno Raimondi, dellu 
commissione agricoltura del 
consiglio regionale, poneva 
l'accento sulla lotta alla so
fisticazione. 

L'assessore Monfredi sotto
lineava quanto ha predispo
sto la Regione Puglia con ì 
piani di rettore per la viticol
tura cori il piano stralcio 
1978. Il problema che si pone 
a questo proposito, anche se 
nella tavola rotonda non se 
ne è fatto cenno, è quello 
della soluzione positiva, la 
più urgente possibile, della 
crisi della giunta regionale in 
modo che si possa con ur 
genza passare a precisi piani 
di intervento per la viticoltu
ra regionale, interventi pro
grammati e articolati senza 1 
quali anche le difficolta della 
commercializzazione non sa
ranno superate. 

Nel complesso un'iniziativa 
utile questa della tavola ro 
tonda che ha arricchito la 
partecipazione della Puglia a 
questo 12' Vinitaly. Se c'è un 
rilievo da muovere è quello 
della mancata voce nella di
scussione dei viticoltori che. 
sono poi i protagonisti veri 
del processo di valorizzazione 
della produzione. Questo prò 
cesso si può avviare concre
tamente e con prospettive di 
successo se in esso sapremo 
innanzi tutto coinvolgere i 
contadini viticoltori. 

Italo Palasciano 

Le proposte della Confcoltlvatori per il Melfese 

Cominciamo a spendere 
bene quei 40 miliardi 
del « progetto - stralcio » 

« Non convince fa logica assistenziale, secondo un elenco di 

opere elaborate alla rinfusa » - Troppi ritardi per le opere irrigue 

Nostro servizio 
MELFI (Potenza) — La 
Confcoltivaton ha iniziato 
con un convegno a Melfi («I-
niziativa dei coltivatori per lo 
sviluppo socioeconomico del 
Melfese») una iniziativa di 
mobilitazione per fare il pun
to sulle proposte di sviluppo 
economico che negli ultimi 
anni il movimento contadino 
è andato elaborando. 

Rischi e pericoli gravissimi 
sono in atto nel tentativo di 
vanificare gli effetti positivi 
che possono e debbono pro
durre i meccanismi nuovi 
messi in moto da una condi
zione generalizzata di mag
giore e più incisiva solidarie
tà fra le forzse democratiche. 
«Siamo convinti — ha detto 
il compagno Alfonso Pascale, 
presidente provinciale, nella 
re'azione introduttiva — che 
non bastano le buone leggi e 
i buoni programmi a deter
minare nucvi indirizzi in 
campc economico, sociale ed 
istituzionale. rr.a vi è necessi
tà di una oiù generale inizia
tiva e mobilitazione, tensione 
culturale ed ideale delle forze 
politiche e sociali per gestire 
ed sttuarc processi nuovi di 
sviluppo che debbono cam
minare sui soggetti della 
programmazione». 

Uno scontro 
durissimo 

In sostanza, siamo di fron
te ad uno scontro durissimo 
a livello nazionale e regionale 
fra due modi diversi di con
cepire lo sviluppo in agricol
tura. fra due modi diversi di 
fare politica agraria. 

Ma quali in concreto le 
propo5te della ConfcoUivatori 
per il Melfese? Due i punti 
di riferimento principali: il 
programma-stralcio 78 che 
mette in moto circa 40 mi
liardi in Basilicata («Non ci 
com.nec la logica, ancora di 

carattere assistenziale, secon
do un elenco di opere elabo
rate alla rinfusa» — ha detto 
Pascala), il programma di 
sviluppo quinquennale della 
comunità montana del Vultu
re («Esso in generale rispon
de alle attese delle popola
zioni del Melfese e richiama 
ed articola i capisaldi del fu
turo sviluppo della zona » — 
ha aggiunto Pascale). 

Per quanto riguarda i tem
pi lunghi di realizzazione del
le opere irrigue, non sono 
Imputabili — è stato detto — 
solo a fattori tecnici, ma es
senzialmente a fattori politici 

Con lo stesso vigore e con 
la stessa incisività con cui va 
pesta la questione del finan
ziamento degli schemi idrici 
in Basilicata, vanno rivendi
cate misure amministrative 
— questa volta a livello re
gionale — per snellire le 
.procedure per la realizzazio
ne dei progetti vitivinicoli del 
FEOGA nelle aree di pro
gramma nel Vulture (estese 
per circa 3.400 ettari). 

Ancora, tra le proposte del
la Confcolti datori un'utilizza
zione immediata dei fon
di-quadrifoglio può essere 
prevista nel settore zootecni
co. in particolare per quanto 
riguarda i miglioramenti pa
scoli. Per quanto riguarda le 
colture mediterranee, l'olivo 
è certamente la coltura da 
privilegiare, razionalizzando 
gli impianti esistenti per ri
durre i costi di produzione; 
sulle altre colture mediterra
nee, la ricostituzione dei ca
stagneti e la diffusione del 
noce e del nocciolo 

Altre due questioni affron
tate dal convegno, riguardano 
la spesa regionale e la ri
strutturazione dell'assessorato 
all'agricoltura. «Si registra 
ancora un grosso spreco del
le risorse finanziarie — ha 
detto il compagno Giovanni 
Bulfaro. presidente regionale 
— mentre esiste uno scar
dinamento legislativo». Due 

dati valgono per tutti: il 40^É 
della spesa regionale è utiliz
zato per il ripiano dei deficit 
di strutture (cantine sociali. 
centrale del latte) ed appena 
il 15rr alle aziende coltivatri
ci. il resto entra a far parte 
dei residui passivi. 

Proposta 
monca 

La proposta di ristruttura
zione dell'assessorato regio
nale all'agricoltura è stata i-
noltre giudicata monca in 
quanto decentra gli uffici re
gionali nelle zone ma non ri
solve il problema degli uo
mini. dei mezzi e dei poteri 
degli Enti locali territoriali-
Si tratta invece di decidere i 
compiti e le modalità d'azio
ne della Regione e le compe
tenze e gli strumenti delle 
comunità montante e dei 
Comuni: la delega è quindi 
indispensabile 

Sui problemi dell'associa
zionismo e della cooperazio
ne. dopo la proposta della 
Confcoltivatori per l'istituzio
ne del «consiglio di zona dei 
produttori aaricoli ». è inter
venuto il compagno Elio AI-
tamura. presidente regionale 
della Lega delle cooperative. 
in riferimento alla gestione 
di due importanti strutture 
pubbliche dèi Melfese: il con
servificio di Gaudiano e il 
consorzio dell'Aglianico. «Do
po il volgare colpo di mano 
dell'assessore Coviello che ha 
arbitrariamente assegnato la 
gestione del conservificio al 
CORAC — ha detto Altamura 
— anche per il nascente con
sorzio ci sono manovre che 
vanno sventate sul nascere. 
Si tratta di strutture pubbliche 
che richiedono gestioni unita
rie, senza discriminazioni po
litiche tra le centrali coopera
tive. nell'interesse delle popo
lazioni del Melfese ». 

La Capitanata ha una risorsa 
da usare: è la «base» agricola 

Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Un interessante convegno sui nuovi compiti af
fidati ai comuni si è svolto presso il Teatro Umberto Gior
dano di Foggia ad iniziativa della federazione provinciale 
del PCI. Nella sua relazione il compagno Angelo Rossi, se 
gretano della federazieoe, ha detto che la condizione es
senziale per una strategia di sviluppo è data dall'unità delle 
forze politiche democratiche, che devono essere nella con
dizione di dare un notevole contributo allo sviluppo della 
democrazia italiana. E" necessario affrontare il problema 
della democrazia con rigore e slancio creativo nell'ambito di 
questa viene vista la soluzione della questione meridionale. 
Decisivo è battersi per precise scelte in direzione dell'agri
coltura, per una programmazione democratica che punti alla 
valorizzazione delle risorse meridionali, impedisca una nuova 
emorragia emigratoria, impegni le partecipazioni statali in 
modo concreto a vedere qual è il loro ruolo nel Mezzogiorno. 
Sia la relazione che il dibattito hanno indicato con forza 
alcune direttive per il decollo della provincia di Foggia: 
1) valorizzare la grande base agricola; 2) creazione di un 
sistema di economia agricolo-industnale integrato, con pro
duzioni iniziali a mente e a valle dei processi agricoli, con 
grande potenziamento ài servizi che uno sviluppo avanzato 
richiede: 3) la modifica degli ordinamenti colturali che si 
rendono possib-.li per dare peso alla provincia di Foggia 

nonché per limitare le pratiche latifondistiche fondate sulla 
rendita e che si esprimono in una tendenza monocolturale: 
4) modifica per quanto riguarda l'ordinamento colturale che 
deve vedere impegnato in primo luogo il settore della zoo 
tecnia per il quale stime prudenti valutano una crescita da 
37 mila capi bovini ad oltre 300 mila capi bovini 

Il convegno ha inoltre messo in evidenza l'esigenza che 
I comuni si cimentino con i problemi reali, in particolar 
modo sulle questioni della programmazione. Dj notevole im
portanza. è stato rilevato, è la decisione assunta dal comi 
tato provinciale permanente per l'occupazione che ha inteso 
promuovere io questi giorni delle conferenze zonali di svi
luppo. Queste iniziative vanno incoraggiate e alle quali tutte 
le forze politiche devono dare il loro contributo perché si 
tratta di un momento concreto di calarsi nelle realtà locali. 

II movimento delle conferenze di zena e di settore può 
realmente esprimersi e svilupparsi attraverso la mobilita
zione dei comuni, delle Comunità montane. Di qui la ne
cessità di convocare riunioni di categoria, di giovani, pren
dere i necessari contatti a livello intercomunale, di stimolare 
lo studio, elaborare piani intercomunali di zona. Un contri
buto importante devono dare i centri come Foggia, S. Severo. 
Cengoola e Manfredonia. Le conclusioni al ccovegno sono 
state tratte dal compagno Marcello Stefanini 

r. e. 

Arturo Giglio 

Rina. 
ta 

il settimanale 
aperto al confronto critico 

C{~*1 impegnato in una molteplicità 
di direzioni 
attento ai fatti del giorno 


